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Un quarto centenario anche per la diocesi

I 400 ANNI DELLA
PARROCCHIA DI SAN JACOPO

nche la Chiesa livornese ha
celebrato un quarto cente-
nario ricordando i 400 an-
ni dalla costituzione della

parrocchia di San Jacopo; il 19 mar-
zo del 1606, infatti, la Chiesa, che
sorge su uno sperone di scoglio lam-
bito da due parti dal mare, divenne,
per decreto del Granduca, «cura di
tutti i residenti della zona marittima

A della città, con giurisdizione fino al-
la Torre del Marzocco».
Per l’occasione il vescovo, monsi-
gnor Coletti, ha celebrato l’Eucare-
stia a San Jacopo; erano presenti alla
celebrazione anche il presidente del-
la Provincia, Kutufà, il comandante
dell’Accademia Navale, ammiraglio
Bettini, e una rappresentanza dei
Cavalieri del Santo Sepolcro.

Santi e Santini
CONSIDERAZIONI SU STUDI
E PUBBLICAZIONI
SULLA STORIA DI LIVORNO

DI RICCARDO BURIGANA

a storia della città di Livorno si
caratterizza per una presenza cospicua

di «santi», cioè di coloro che hanno
testimoniato la propria appartenenza
confessionale; qualcuno, come Anna
Seton, è stato poi innalzato agli altari dalla
Chiesa cattolica, ma la «santità» dei
cristiani livornesi nei secoli costituisce uno
degli elementi portanti della storia della
città. Infatti la presenza delle diverse
tradizioni cristiane, talvolta confliggenti tra
di loro, rappresenta un elemento peculiare
dal momento che, anche prima della sua
fondazione nel 1606, Livorno è stato luogo
privilegiato di rifugio, esilio, residenza di
cristiani di confessioni diverse, dai greco-
ortodossi, ai melchiti ai maroniti, agli
anglicani, ai presbiterani scozzesi, ai
calvinisti, ai luterani agli armeni, fino agli
ortodossi russi del XVIII secolo e ai valdesi
nella seconda metà del XIX secolo. .Tutti
furono chiamati a convivere e a
confrontarsi con la comunità cattolica
latina, animata da una pluralità di ordini
religiosi, che vedevano in Livorno una terra
di missione, anche per la presenza di una
cospicua comunità ebraica e di non poche
presenze mussulmane. Non sono molti gli
studi scientifici sull’universo delle
comunità cristiane che hanno costruito,
arricchito e illuminato Livorno, poiché,
spesso, anche in presenza di una sana
erudizione, ci si trova a fare i conti con
ricerche approssimative, nelle quali le
competenze linguistiche, storiografiche e
teologiche sembrano diventare secondarie
rispetto al desiderio di scrivere su un
personaggio, su un luogo e su una
comunità, completamente avulso dal
proprio contesto. A questo filone di studi,
vasto ma spesso assai debole e parziale,
sfugge un’interessante ricerca sugli arabi
cattolici a Livorno nei secoli XVII-XX
secolo. Si tratta di una ricerca per il
conseguimento di un dottorato in storia,
presentata lunedì 20 marzo presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Friburgo (Svizzera), da parte di Guido
Bellatti Ceccoli, che ha saputo ricostruire la
presenza delle comunità dei cattolici
arabofoni (maroniti e melchiti) a Livorno
attraverso la lettura delle fonti
documentarie provenienti dagli archivi
livornesi, romani e fiorentini e grazie al
recupero delle tracce della presenza araba
a Livorno, come le lapidi a Montenero, nel
Chiostro francescano della Madonna e
nella Chiesa di Santa Caterina solo per
fare qualche esempio. La ricerca di Bellatti
Ceccoli, che si spera verrà presto
pubblicata, apre così una finestra su un
orizzonte storico-religioso, che non può
essere  ignorato nella ricostruzione della
storia della città, come invece ha fatto Aldo
Santini, in una fantasiosa pubblicazione,
allegata a un giornale cittadino in
occasione dell’inizio delle celebrazioni per
il 400° anniversario della fondazione della
città. Nel leggere queste pagine, soffocate
dalle mille luci di pubblicità, le vicende
storiche della città di Livorno appaiono
sfuocate nel tono e nel contenuto, in una
banalizzazione irritante per chi voglia
capire cosa è stata la storia di Livorno e
non solo rileggere frammenti di episodi,
con omissioni singolari e ripetizioni
continue: In questo 2006 la complessità
culturale, economica, sociale e religiosa di
Livorno non può essere più liquidata con
qualche vignetta, molta approssimazione e
tanta fantasia, ma chiede un lavoro serio,
puntuale, fondato su conoscenze e
competenze storico-teologiche per
comprendere la straordinaria storia di
Livorno nei secoli per collocarla
nell’orizzonte del Mediterraneo. Livorno
potrà così recuperare il proprio ruolo di
protagonista della storia per uomini e
donne che amano la pace e la cultura,
«guardando soprattutto al domani» grazie
alla conoscenza della memoria storica dei
«santi» senza perdersi più dietro a troppi,
inutili «santini».

L

La preghiera
interreligiosa

Livorno ha spento 400 candeline tra discorsi istituzionali e festa 
di popolo. Al presidente Ciampi la prima «Canaviglia»

Tornare ad essere una
porta sul Mediterraneo

DI NICOLA SANGIACOMO

a città ha compiuto
400 anni e i livornesi
non hanno perso
l’occasione di festeg-

giare il compleanno secola-
re. Una folla ha riempito
ogni angolo di strada del
centro città, dove il Comu-
ne aveva concentrato le ini-
ziative per i festeggiamenti
(tra cui come vediamo nel-
le foto il concerto della
banda cittadina e dell’Acca-
demia Navale ed il corteo
storico de la «Livornina»),
proponendo un’immagine
davvero insolita per i nostri
anni, dominati alla mania
del centro commerciale in
periferia. La giornata grigia,
ancora invernale, non ha
scoraggiato infatti tanti li-
vornesi dall’invadere la
città, in un pomeriggio do-
menicale che di solito la
vede quasi deserta.
Ma se il pomeriggio è stata
soprattutto festa di popolo,
la mattina è stata occupata
dalle cerimonie delle istitu-
zioni, concentrate soprat-
tutto nella seduta solenne
del Consiglio Comunale.
Un’atmosfera diversa dal
solito si respirava nella sala
del Consiglio, non solo
perché oltre ai consiglieri,
erano presenti praticamen-
te tutte le autorità cittadine
(dal Prefetto Trevisone a …
Cristiano Lucarelli) ma
perché l’occasione del
quarto centenario della
città metteva un po’ di
emozione anche a tanti
esperti navigatori della po-
litica cittadina.
Per il sindaco Cosimi, che
ha aperto la seduta, questa
è stata l’occasione per chie-
dere ai suoi concittadini di
sfatare tanti luoghi comuni
riferiti a Livorno e ai livor-

L
nesi che sono entrati ormai
nell’immaginario collettivo
di chiunque pensi alla città
labronica. Ha quindi ricor-
dato i tanti livornesi, che in
giro per l’Italia e per il
mondo, danno prova del
loro talento in vari campi.
Simbolo di tutti questi il
Presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi,
al quale è stata attribuita la
nuova onorificenza cittadi-
na, la «Canaviglia», dal no-
me del torrione che domi-
na la Fortezza Vecchia. Un
riconoscimento che gli sarà
consegnato nella sua pros-
sima visita a Livorno. In un
messaggio, inviato per l’oc-
casione, il presidente
Ciampi ha voluto ancora
una volta riconoscere le al-
te qualità espresse dalla
città di Livorno, sintetiz-
zandole nei valori della li-
bertà, della democrazia e
della passione civile. «Per
questo – ha concluso il Pre-
sidente – continuo a sentir-
mi profondamente livorne-
se».
Nel ricordare l’origine sto-
rica della città il sindaco
Cosimi ha auspicato che
Livorno possa rivalorizzare
quel ruolo di attrazione
economica e culturale sulla
costa tirrenica che la fece
sviluppare nei secoli passa-
ti fino a diventare la porta
del mare di tutta la Tosca-
na.
Per far questo ha chiesto a
tutte le componenti politi-
che cittadine di stipulare
una sorta di patto per la
crescita della città, che le
permetta di superare quella
fase «adolescenziale» non
ancora superata. In questo
senso ha citato espressa-
mente un’immagine che
aveva dato della città mon-
signor Ablondi alcuni anni

fa e che lo aveva particolar-
mente colpito.
Dopo gli interventi dei rap-
presentanti di tutti i gruppi
consiliari e del presidente
della Provincia Kutufà, ha
concluso il dibattito il pre-
sidente della Regione To-
scana, Claudio Martini,
che, dopo aver confessato
di aver volutamente trascu-
rato il discorso preparato
dal suo staff per la circo-
stanza, ha parlato a cuore
aperto con quelli che con-
sidera un po’ suoi concitta-
dini. Ha ricordato, infatti,
di aver ricevuto anni fa dal
sindaco Lamberti la copia
del certificato di nascita di
suo nonno, Mario Martini,
nato ad Ardenza nel 1893,
figlio di Florindo Martini,
anch’egli ardenzino. Ab-
bandonata la parentesi per-
sonale, Martini ha delinea-
to per Livorno un profilo di
porta della Toscana sul Me-
diterraneo, come fu sin
dalle sue origini; in quell’e-
poca Livorno diventò cen-
tro d’attrazione per tante
persone di popoli diversi,
non «tollerate», come si è
soliti pensare, ma «chiama-
te» dai governanti dell’epo-

ca. Con questa prospettiva,
Livorno può inserirsi de-
gnamente nel piano regio-
nale che vuole puntare, nei
prossimi anni, sulla difesa
della qualità della vita e
sullo sviluppo del dinami-
smo toscano.
Conclusi i discorsi ufficiali,
si è passati allo scoprimen-

to di una targa commemo-
rativa e alla festa di popolo
a cui ha dato simbolica-
mente inizio il suono del
campanone del Comune
(nella foto), seguito da
quello delle campane delle
chiese della città e dagli
spari del cannone della
Fortezza Nuova.

a quattro secoli, Signore, anche Tu vi-
gili su questa città. Pochi anni di
fronte alla vastità insondabile del

tempo e dello spazio. Poco rispetto alle
nostre grandi speranze di pace e di im-
mortalità.
Veglia ancora Signore su questa comu-
nità di uomini e di donne, correggi e per-
dona la fragilità del nostro essere.
Guida i nostri passi e assopisci le nostre
tendenze alla distruzione e al male.
Aiuta i giovani a comprendere il bello
della verità e della sapienza e la vacuità
del consumo e della dilapidazione dei ta-
lenti. Senza la comprensione e la solida-
rietà siamo solo gusci di uova vuoti che ri-
flettono deformati la luce del sole ma inu-
tili, abbandonati su una sabbia estranea,
pieni soltanto di area e di polvere, che ro-
tolano ingannati dal vento.
I nostri antenati sono venuti qua come
esuli in fuga dall’intolleranza e dalla mi-
seria. Sono venuti portando dietro fedi di-
verse e diversi modi di rivolgersi a Te.
Molti hanno sofferto anche qui ma in
questa città hanno trovato alcuni spazi li-
beri, un po’di luce che riscaldasse le loro
speranze, di uomini e donne alla deriva in
un mondo troppo freddo e troppo grande.
Benedici la solitudine degli ultimi, dacci
la forza per rendere possibile un mondo
più giusto e più spirituale e fa’ in modo
che abbracciando gli altri si possa essere
abbracciati dalla Tua clemenza e dalla Tua
misericordia. Molti di noi hanno cimiteri
dalle forme diverse dove riposano cari
ugualmente amati, legati alla terra e la-
sciati alla tua misericordia e alla nostra
speranza.
Fa’ in modo che il nostro amore serva alla
loro salvezza e che il dolce ricordo che ab-
biamo di quelli che ci hanno lasciato ali-
menti l’amore per quelli che sono con noi
compagni del viaggio terreno.
Benedici questa città, Signore, questa
città dove tanti hanno sfidato il mare e si
sono affidati a te nell’ora più difficile,
quella del naufragio e della deriva.
Benedici Livorno, Signore, e proteggi il
nostro presente e il nostro futuro.
Amen
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